
PADOVA ONORA IL GRANDE TALENTO SCENOGRAFICO
DI FABRIZIO PLESSI (1940) ESPONENDOLO NEL LUOGO
PIÙ PRESTIGIOSO DELLA CITTÀ, IL MEDIEVALE PALAZZO
DELLARAGIONE.L’artista poteva accogliere l’omag-
gio allestendo uno dei suoi soliti mastodontici
spettacoli caratterizzati da centinaia di monitor,
pronti a palleggiarsi le immagini da uno schermo
all’altro, così inseguendo il flusso degli elementi
primari, soprattutto acqua e fuoco. Ma, d’accordo
con la curatrice Annamaria Sandonà, ha deciso
che non era il caso di imporsi nel segno della quan-
tità, anche per non mettere a dura prova le casse
del Comune patavino. Meglio lavorare d’ingegno,
col vantaggio di mostrare che l’opulenza delle
messe in scena, di cui qualche volta gli si fa rimpro-
vero, è sostenuta, preparata, perfino scavalcata
da una folta serie di progetti e concetti, l’idea in-
somma premia sulla materia e sulla sua relativa
ottusità. Così, l’enorme salone del Palazzo, si dice
il più grande al mondo coi suoi circa 80 metri di
lunghezza, è stato quasi totalmente riempito per
il lungo da un tavolo di 60 metri, lungo il cui cen-
tro scorre una fila stretta di monitor, quasi a so-
brio ricordo di quanto costituisce, ormai da un
trentennio, la modalità di apparizione scelta da
Plessi.

Lungo questa sottile striscia si alternano i flussi
dei quattro elementi basilari del creato, l’acqua,
cavallo di battaglia dell’artista, ma subito dopo
una colata di lava incandescente, e poi l’aria, ma
colta quando viene scossa dalle scariche filamen-
tose dei fulmini, e quindi ancora la terra. Ai lati,
una sterminata teoria di disegni e bozzetti, traccia-
ti con segno robusto, quasi per evocare i legni pe-
santi o addirittura i blocchi di lava con cui Plessi
incornicia l’occhieggiare dei video. Forse addirit-
tura egli avrebbe potuto fare un passo indietro, e
ricordare che prima di equipaggiare i suoi sogni
ad occhi aperti con il consistente aiuto dei video, li

aveva affidati proprio a quei segni forti, ma accam-
pati in un dimensione virtuale, con cui si conside-
ravano liberi di inseguire i progetti più folli: rubi-
netti giganteschi pronti a far sgorgare un getto,
capace a sua volta di allagare stanze e ambienti;
diluvi universali in mini-formato, che magari al
momento si affidavano all’immaginazione nel ti-
more di non riuscire a realizzarsi. Ma poi è interve-
nuta la tecnologia, l’uso oculato dei video in serie,
a rendere possibile quella serie di “concetti”, qua-
si a gara con i protagonisti della Land Art, anche
se in questo caso si resta pur sempre a un livello di
ipotesi immaginaria, in quanto lo scorrere delle
acque o il divampare delle fiamme avviene per
una delega affidata a strumenti tecnologici. Il ve-

rosimile fa un passo in avanti, nel tentativo di cat-
turare il reale, ma c’è sempre una piccola interca-
pedine a tenercene lontane. Come del resto voglio-
no le buone regole del sublime, che ci insegnano
che i grandi cataclismi di natura, suscitati dalla
furia degli elementi, devono essere ammirati da
una distanza di sicurezza.

Ma la presente mostra ci dice che l’abile sceneg-
giatore una ne fa, mentre cento ne pensa, la sua
mente partorisce in gran numero ipotesi di ma-
xi-installazioni che forse non riuscirà mai a con-
cretare, e dunque ci invita a «pensarle», quasi a
viverle nella mente, secondo il motto che è stato al
centro dell’arte concettuale. Vediamo l’acqua,
con le sue sferzate di azzurro intenso, comparire
al fondo delle barche, sfondandole, ma racchiusa
entro legni opachi, anzi neri, come le gondole ve-
neziane, col relativo sentore funereo. Oppure le
pozze vivide vengono affidate alle pale di un muli-
no che le fanno roteare, oppure danno la scalata al
cielo, andando così contro natura. Quanto alle
fiamme, fuoriescono dalle finestre di qualche pa-
lazzo nobile, come fosse preda di un incendio fune-
sto, ma nello stesso tempo pronto a porgerci uno
spettacolo affascinante. Oppure le vampe accen-
dono i legni di una croce, con una messa in scena
che potrebbe alludere all’atrocità di certi riti del
ku klux klan, o invece esprimere l’ardore del mar-
tirio. Con un tocco da mago, il Nostro fa entrare il
fuoco anche in un servizio di bicchieri, servendoli
in tavola come orrida pozione, oppure appenden-
doli in alto nel soffitto. Talvolta si può perfino sco-
stare dagli elementi primari per assecondare qual-
che genius loci, per esempio, se invitato a Harlem
in Olanda, ci offre una distesa di papaveri ondeg-
gianti, accarezzando la natura per il verso giusto.
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Il flusso
della ragione
Acqua, lava,aria, terra:
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RENATO BARILLI

Allestita in duesedi, la rassegnaoffre
l’occasionedi ripercorrere l’itinerario
creativodella scultricedagli anni80a
oggi.L’artistada semprepredilige il
grés,colquale creaanche i bozzetti
dellegrandi scultureche poi realizza
conmaterialidiversi, quali l’acciaio
corten, la resina, il legno di recupero, la
lamierae il ferro.L’esposizione presenta
operemonumentali e dimedie
dimensioni,bozzetti e alcunidisegni su
carta.

Viaggio «doc» nel mondo di Marina

«L’animadei fiori volaviae pensocon
leggerospasimo al misterochegoverna
lavitae la bellezza».Sonoparole del
pittore ferrarese che in gioventù aveva
manifestato il suo amoreper lanatura
raccogliendoe catalogando erbee fiori.
Nel 1917, ventenne,dona il suo erbario
(oltre 1000fogli) all’Orto Botanicodi
Padova.Accanto adipinti e acquerelli la
mostrapresentaalcuni foglidi questo
erbario, riscopertoe studiato daPaola
Roncaratie RossellaMarcucci.

MARINAABRAMOVIC
THEARTIST ISPRESENT
Ritratto intimodiuna delle artiste piùsignificative
deinostri tempi inondastasera suSkyArteHD
alle21,10 in prima visioneassoluta

Uncorpo sfacciato, unamente ribelle,Marina
Abramovichastravolto il significato dellaparola
«arte» inquasi 40 annidi attività. Ildoc di Matthew
Akers la seguenellapreparazione della retrospettiva
che l’hacelebrata nel2010al MoMadi NewYork.

L’esposizionepropone un dialogotra
dueartisti anagraficamente lontanima
viciniper una comunevisione originaria,
cosmogonica, sorgiva della pittura.
Ilbolognese Bendini (classe 1922),
riconosciutocomeuno deipadri
dell’informale,accantoadalcune opere
storichepresenta lavoridegli anni
duemila; il romano Montani (classe
1972),artista di spicco fra gli emergenti,
espone leopere realizzatenegliultimi
setteanni.
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